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MISERICORDIA (parte prima)
· La misericordia (έλεος) è parola che indica avere compassione per la miseria altrui. In ebraico la misericordia si esprime con un termine (hesed) che significa “viscere d’amore”, come a dare l’idea di quale spessore è l’amore di Dio. È un amore “viscerale”, paragonato un po’ a quello per una madre verso il figlio. Ecco, Dio ama tutti in modo viscerale, unico. Ora se siamo chiamati ad essere imitatori di Dio, anche noi dovremmo sentire dentro tale amore viscerale, che ci fa muovere per aiutare, noi stessi prima, e coloro che sono nei veri problemi della vita, poi. Pertanto, sapendo che «tutti pecchiamo e tutti siamo privi della gloria di Dio», non possiamo evitare di mettere in moto il meccanismo della misericordia in noi stessi.
Misericordia: definizione

· Il termine misericordia si trova centinaia di volte tra Antico e il Nuovo Testamento, e sta ad indicare:

·  Il volere il bene degli altri anche quando è immeritato; e dunque è l’astenersi dal danneggiare o punire i trasgressori, i nemici, le persone, anche quando meritano la punizione!

· Misericordia è cercare e trovare il modo giusto affinché i peccatori possano riparare il loro danno, anche con il ravvedimento, il riconoscimento delle proprie responsabilità, affinché ne possano trarre beneficio.
· Misericordia è far mutare la cattiveria in gentilezza; l’arroganza in rispetto; l’odio in amore; la presunzione in compassione; il male in bene; l’impazienza in pazienza; l’ingiustizia in giustizia; l’orgoglio in benignità; l’egoismo in altruismo; il trattamento malvagio in trattamento gentile; il peccato in perdono!
Misericordia: combinazione

· La/e definizione/i di cui sopra ci aiuta/no a vedere che la misericordia è una bella combinazione di atteggiamento e di azione, è l’essere toccati e nel contempo di agire.  È quella capacità di essere toccati dalla sofferenza altrui e il desiderio di aiutarli a uscire fuori dalla loro afflizione.
Misericordia: condizionata
· Mentre Dio è misericordioso verso tutta l'umanità, la Bibbia insegna che la Sua misericordia è condizionata. Per permetterci di riceverla dobbiamo:

· Riconoscere che Dio è il Dio della misericordia (Salmo 86:5).
· Confessare e abbandonare i nostri peccati (Proverbi 28:13).
· Possedere un cuore penitente e contrito (Luca 18:13-14).
· Temere il Signore e osservare i suoi comandamenti (Salmo 103:17-18).
· Avere noi misericordia per gli altri (Matteo 5: 7).
Misericordia: meglio del sacrificio

· Non dovrebbe essere una sorpresa apprendere che un Dio misericordioso aspetta che anche i suoi figli lo siano. Per mezzo del profeta Osea, Dio disse ad Israele che desiderava la misericordia non il sacrificio (Osea 6:6). Gesù citò questa Scrittura e l’applicò come un rimprovero pungente per i Farisei (Matteo 9:10-13; 12:7). Dio ha comandato sì il sacrificio, ma si aspetta da noi l'esercizio della misericordia, caratteristica che rende il Cristiano disponibile e utile per i fratelli, per gli altri, per tutti.
· Le azioni del buon samaritano sono state riassunte e accreditate come «colui che ha mostrato misericordia», per la qual cosa il Signore ha risposto al dottore della legge di «andare a fare altrettanto» (Luca 10:36-37).

· Dio ci chiede di amare la misericordia. Non dobbiamo respingerne l’uso; né dobbiamo trattarla come una semplice emozione, un’inutile azione fatta giusto per farla, per accontentare qualcuno o anche la propria coscienza. Ripeto: La misericordia non è atto per ripagare una nostra sensazione, ma è la combinazione di due atti concreti: essere toccati da una necessità ed agire per attuarla! Questo è Dio, qualcosa di simile dobbiamo essere noi!
· Ci sarà un giorno in cui ognuno di noi si troverà davanti al Signore per essere giudicato. Credo che tutti desideriamo essere trattati dal Signore con misericordia in quel giorno. Il modo in cui possiamo assicurarci che riceveremo misericordia, è sulla base di quanto noi abbiamo oggi avuto misericordia per gli altri.

Conclusione:

· Giacomo 2:13 - «Il giudizio è senza misericordia, per chi non ha usato misericordia».
· Matteo 5:7 - «Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta».
MISERICORDIA (parte seconda)
Introd.


Il termine misericordia (gr. έλεος) indica «avere compassione per la miseria altrui». Sembrerebbe quasi un atteggiamento da persone deboli, sconfitte, rinunciatarie, passive. In ebraico la misericordia si esprime con un termine (hesed) che significa “viscere d’amore”, come a rendere l’idea di quale spessore è l’amore di Dio. È un amore “viscerale”, paragonato a quello per una madre verso il figlio. Ecco, Dio ama in questo modo, ama tutti in modo viscerale, unico, materno. Questa è misericordia, è amore così forte che sgorga dall’interno e fa muovere tutti i sentimenti di compassione per chi si trova nei problemi. Ora se siamo chiamati ad essere imitatori di Dio, è ovvio che anche noi dovremmo sentire dentro tale amore viscerale, che ci fa muovere per aiutare, in qualche modo, coloro che sono nei veri problemi della vita. Pertanto se noi sappiamo che «tutti peccano e tutti sono privi della gloria di Dio» (Romani 3:23), non possiamo evitare di mettere in moto il meccanismo della misericordia per noi stessi e per gli altri.

Spesso l’uomo (anche il Cristiano) è incapace di comprendere e attuare il meccanismo della misericordia.

Alcuni esempi:

1)
 Verso Dio: L’uomo è incapace, spesso, di capire la grandezza, l’altezza, la profondità, l’immensità della misericordia divina e che Dio ha sempre agito con pietà verso l’umanità intera. Anche le cose più piccole, o quelle più strane per noi, o quelle dove Dio ha agito con durezza, che a noi sembra spietatezza, sono frutto della misericordia di Dio!

2)
 Verso il prossimo: Inoltre l’uomo spesso è incapace di usare misericordia per il prossimo, che invece di essere visto come colui che necessita di aiuto, viene giudicato come un “mendicante senza speranza”, o il “più sfacciato dei peccatori”, o il “nemico da combattere”.

3)
 Verso se stesso: la cosa peggiore è che, ancora più sovente, l’uomo non ha misericordia neanche di se stesso e non vede che è lui stesso “il mendicante senza speranza”, è lui “il più sfacciato dei peccatori”, è lui “il nemico di se stesso, che è il primo nemico da combattere”!
La misericordia di Dio.

Luca 1:76-78 – qui è scritto che la «venuta di Cristo», la «conoscenza per la salvezza», e la «remissione dei peccati», sono fatti dovuti essenzialmente alle «viscere della misericordia di Dio».


Salmo 69:13-15 – il salmista riconosce, all’Eterno, la «grandezza della sua misericordia», che solo Lui può dare la «verità per la salvezza», che solo Lui può «tirare fuori dal pantano», che solo Lui può «liberare dal nemico», che solo Lui può «impedire di essere inghiottiti nel pozzo della residenza del male».


Daniele 9:9 – Davide opportunamente riconosce che solo «a Dio appartiene la misericordia e il perdono».

Nota: Questo spesso l’uomo non riconosce: che Dio è il Generatore, è il Motore, è il Sostenitore continuo ed eterno della misericordia. Egli vuole aiutarci ad uscire da ogni pantano della vita, vuole farci rendere conto pienamente e consapevolmente che siamo peccatori (non dobbiamo restare peccatori incalliti e sfacciati), ma possiamo ravvederci, correggerci e migliorarci. Egli vuole rimanere nostro amico e non  vuole che l’uomo sia il nemico da combattere! Che cosa, dunque, vuole Lui da noi? 

Vuole che noi abbiamo una misericordia soggettiva.

Quante volte l’uomo non ha misericordia per se stesso? Quante volte non si riconosce che «è quel viandante senza speranza», che è un «peccatore incallito, sfacciato e offensivo», che «è il nemico di se stesso da combattere»? Ecco che Dio gli chiede di amarsi, di amare se stesso; se non inizia ad amare se stesso, neanche può pensare di poter amare il prossimo. Ma come?

Egli chiede di «abbandonare le trasgressioni per ottenere misericordia». È una questione di volersi bene (Proverbi 28:13).

Egli chiede a noi di «amare la misericordia». Se misericordia è avere cura di chi sta in una situazione perduta, non c’è misericordia più importante che quella di aver cura della nostra anima, amandola nel vero senso del termine (Michea 6:8).

Inoltre Egli chiede di «praticare misericordia e giustizia» per noi stessi, prima per gli altri anche. La pratica di una cosa è indice di costanza, di fermezza, di continuità nel tempo. La pratica di un fatto, non è per una sola volta, o farla con intermittenza! Dall’esercizio continuo si accumula esperienza e frutto. La discontinuità, l’incostanza, la saltuarietà, non possono far ottenere giustizia (Osea 12:7).

Vuole che noi abbiamo una misericordia oggettiva.

Quante volte non abbiamo misericordia per gli altri? Anzi, quante volte si vede l’altro come quel «peccatore incallito», quell’uomo «senza speranza», quel «nemico da combattere», invece che da aiutarlo a uscire dal problema? E dunque ogni volta che manchiamo a tale appuntamento doveroso, falliamo nell’uso di misericordia verso l’altro! Dio ci chiede di amare, e fallendo in questo compito dimostriamo di non applicare il consiglio divino! Come fare in tale caso? Osserviamo alcuni suoi consigli.

 Osea 4:1 - «Non v’è misericordia nel paese». Quando non c’è pietà per l’altrui condizione è un’evidente disobbedienza a Dio. Se Dio, tramite Osea, lamenta che non v’è tale disposizione, facciamo in modo che non manchi. Si tratta della capacità di avere compassione e di aiutare altri.

Giacomo 2:13 – Attenzione dunque perché il «giudizio di Dio è senza misericordia», questa volta, per chi non ha usato misericordia. Non ci sono parole che possano essere aggiunte a tanta chiarezza divina!

Conclusione:

È chiaro che se non si apprezza la misericordia di Dio …

… Non siamo capaci di avere compassione di noi stessi, e dimostriamo di non amare la nostra anima!

… Non siamo altrettanto in grado di aver compassione per gli altri che sono perduti, e che si stanno giocando l’anima per l’eternità!

Come dire che se noi non applichiamo il consiglio divino, allora «la misericordia di Dio», che è stata da Lui data e usata nei confronti di tutti, per noi è come se mai fosse esistita sulla terra!
